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|0 Rato della Vita Religìofa porta ordina- 
riamente feco quattro doveri ; la Claufura, 
i Voti di Povertà, dì Caftità , e di Ub- 
bidienza, e fpeffo ancora quello della edu- 
cazione delle fanciulle. Sopra ciafcheduno 
di quelli doveri è neceffàrio che una già- 
tne donna , rifoluta finceramenre di confacrarfi a Dio 
:1 Chiollro, abbia delle idee chiare e preci fé . Fa d’uo- 
« ch’ella comprenda i vantaggi della fua nobiliflima 
:ita per aflezionarvifi Tempre vie piò ; e che riotenda 
ne la natura e l’eftenfione de’ Doveri che l’accompa* 
ano , per adempierli perfettamente. L’intelletto co- 
illuminato le detterà ; al cuore quell’ attaccamento, 
ell’amjre , .quella follecitudine che la Religione -efi- 
nell’ adempimento de’fuoi preceni; e l’anima ne ri- 
rrà quella gioja e quella pace.-ch’è foto rifervaca a” 
■ri docili e virtù olì : Poiché Iddio principalmente 'rod- 
ano appieno della fincerità di un cuore , che ia 
•fio modo, e da tali fentimenti penetrato fe gli offe» 
e e confacra , ei le verferà nel feno con maggiore 
mdanza i doni fuoi . Hilarem enim datorem Diligit 
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I., Egli è un errore, che fa veratri ènte pietà, 1* im- 
maginarli che fi facrifichi molto a Dio , qua do ft la- 
feia U mondo per Lui. Sapete voi che eoa lafciate, 
quando lafciate il mondo? Voi lafciare ciò che lafcia co- 
lui , che allo fvegliarfi efee da un fogno pieno di affan- 
ni e d'inquietudini . Una illulione peraiciofa nata da 
una paflìone fpregevole, che ci agita per pochi momen- 
ti , e che alimentata da vani defiderj ci tiene in una 
continua afflizione e melanconia: A dirla pò in breve: 
Veri mali mafeherati dalla noflra fantafia fotro una va- 
na apparenza di bene: quello è ciò che voi lafciate . E 
v’ ha bifogno di molto coraggio per ifeapparfene da una 
cafa che minaccia ruina , e che Ila gii per ifchiacciarci 
nella fua caduta? Che cofa è quello mondo intero? E 
quando voi folle nel grado di (acrificare a Dio anche un 
Regno , e la Natura tutta, il vollro facrifizio farebbe 
egli forfè qualche gran cofa ? 

Confiderate un poco il Mondo anche piò da vici- 
no . Sia primieramente in ciò che chiamanfi Onori . Qua- 
li traverse, quali rancori, quali balfezze , quanti avvi- 
limenti per coglierne uno ! Quale flato violento per 
mantenervi!! ! Qual’ effettiva povertà in un’ abbondanza 
apparente! Crefcono i bifogni , crefce l’invidia; e quan- 
to più fi crede ritrovar la fua pace , tanto più efi'a fug- 
ge e fi allontana . Si è infelice e per la propria dilgra- 
zia , e per l’altrui profperità. Si cefla di ellèr conten- 
to di ciò che fi pofliede , e fi fente folo il bifogno di 
ciò che non fi ha . Non fi poflòno più nè fopire le prò-- 
prie paflìooi , nè vincerle ; poiché la fperienza flelfa dei-* 
la vanità di ciò che fi pofliede, o fi defidera pofledere, 
non detta mai il coraggio di tutto abbandonare, ma fo- 
lamente ferve ad accrescere il fentimento della propria 
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-infelicità e miferia. Penetrate in tatte le famiglie , le 
più felici, le più tranquillo. Voi anche tra quelle non 
afcoltate che gemiti di cuori opprelfi . Chi è nella dif- 
grazia di vederli rapire il frutto de* Cuoi travagli dopa 
tanti anni ; ed è fpinto alla difperazione . Chi foff Ve 
nella fua carica di fgufti ed amarezze. Collui perde; quell’ 
altro teme di perdere . Quelli non pofliede molto, c i bifo- 
gni crefcendo io mettono in «no (iato di violenza. Quegli 
non puòefigere,è rubato, è tradito, è berfagliato da tutte 
le parti . La noja li perfeguira tutti fino negli fpettacofi; 
ed in mezzo a’ loro piaceri, elfi fono afflitti da’ loro bifo- 
gni , e fentono di effere miferabili ed infelici. Ah! che 
io vorrei il Mondo lleffo per infegnare agli uomini 
quanto il Mondo è degno de’ loro difprezzi ! Intanto , qual’ 
è tuttavia il linguaggio de’ figliuoli llelfi di Dio ? Noi 
vegliamo tutto di anche de 1 buoni , e de’finceri nella 
doro pietà , i quali nondimeno , per mancanza di efpe- 
rienza , confervano una filma , ed un’ ammirazione Te- 
oreta per le cofe le più vane , che il Mondo- Hello di- 
fprezza . Li veggiamo abbagliati , e incantati al veder 
taluni avanzarft negli onori del fecolo; e fcioccamente li 
Jafciano fcappar di bocca quelle vili parole : Noi non 
fiamo tanto felici . Ignoranti , indegni figliuoli dell’ E- 
vangelio , si , in caltigo di tale e tanta beflemmia voi 
meriterelle pure, quella felicità , dietro cui si avidi fo* 
fp rate ; ma temete di pervenirci : Temete che quello 
non fia per voi l’ effetto della collera divina , e dell’ab- 
bandono di Dio a’ volt ri malnati defiderj . 

Non penfate voi che quella flima che pel mondo, 
e per le fue pompe, e per le foe vanità ferbate, è un’ 
apullafia del voltro cuore? L’ Evaugelio, che v’illruf fin 
dalla culla di quella gran verità , ricevette da voi una 
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profeffione folehhe di rinunziarvi aflblutamente, e fenza 
riferve , in tutta la voftravita. E Iddio noflro Padre, che 
per mezzo del fuo Figliuolo medefimo incarnato, fi è com- 
piaciuto di illuminarci di una sì gran veri ià, è imponìbile 
che ci abbia potuto o voluto ingannare ,fe il minimo rap- 
porto a quello mondo avelie potuto contribuire alla noli ra 
felicità . Dunque voi tradite la volita falute, voi diffidare 
del vollro Dio, quante volte credere, o vi lufmgate che 
avrefie potuto ril'ervar qualche cofa alla totale rinunzia 
che del Mondo, delle fue vanità, delle fue pompe, nel 
vofiro battefimo folennemente facefte. 

Quindi S. Paolo pieno dello Spirito di Dio, colli» 

. tuito Maellro delle nazioni nella fcuola della falute , in* 
finuava alle Vergini a menar oltre una tale 'rinunzia a 
quello mondo , 'fino a rimanerli libere da ogni rapporto- 
con cfTòlui , e a non defiderare altro Spofo che lo Spo» 
fo celefle . Sia dunque in fecondo luogo il fentimento 
della natura, il defiderio di propagarli; voi vedrete che-, 
quello fiato medefimo è una forgente fecondilfima per 
gli uomini, di tante diifipazioni , di tanti travagli , di 
tante amarezze , che fi rende -infopportabile anche ne’ 
matrimonj i più felici., e nelle fortune .le più ficure y 
e le più invidiabili che fi pofiano immaginare. >1.1. ma* 
trimonio è fanto , è immacolato, è onorevole , ’ fecondo 
dice lifieffo Apofiolo; ma evvi un’altra via più pura , 
p : ù dolce, e più ficura per effer felici ; ella è la Santa 
Verginità. Il matrimonio è necelfario alla propagazione 
del genere umano, ed egli è permeilo di cercare > un foc- 
corfo all’ infermità della carne ; ma felice chi non ha 
quello bifogno, o- che almeno può vincerlo . Domandate, 
vedete, afcoltdte; che troverete voi- in tutte le' famiglie 
-(-e fcegliete fempre le più felici agli occhi voftri ) 'fi* 
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noti pene , contraddizioni , angofce? Il móndo fteffo ne 
parla così . Lafciate tanti matrimonj pieni di diifenzio* 
ni Icandalofe . Anche una volta vi dico , prendete 
fempre i migliori . Quanto bifogna che il marito e la 
moglie {offrano Team bi e voi mente 1* uno. dall’ altra ! Ef- 
fi fono ambidue egualmente favj , e fi amano Tem- 
pre con f ifteffa tenerezza che gli ani fin dal primo 
giorno ( colà per altro rariffima ) ; ma ciafcheduno 
ha il Tuo umore , le Tue abitudini , le Tue prevenzioni. 
Per quanto fi voglia collante il reciproco rifpetto , 
non fi può effere però Tempre preparato a vincere i pro- 
pri difetti , e le proprie debolezze- in una improvvifa 
forprefa . L’imperfezione fempre attaccata all’ umanità 
fi fa neceffariamente fentire in una lunga focietà . La 
compiacenza sii diminuire , il cuore fi diffecca , 1’ uno 
diventa la croce dell’ altra ; e nondimeno, fi ama que- 
lla croce fi vuole, fi teme anche di perderla ; ma ella 
jt una croce . Supponghiamo però anche faifo tutto que- 
llo ; e fupponghiamo un’ amicizia, fempre viva , fenza 
pene , e fenza difetti ; a che anderà eflà a finire ? Un’ 
amicizia di tal natura porta feco altre pene . Effa ca- 
giona a’ due fpefi delle dilicatezze , delle Terribilità , 
dalie inquietudini , finché uno di efiì redi inconfolabi- 
le della perdita dell’altro; di maniera che non v* han 
dolori più crudeli di quelli , che fon preparati al mi- 
gliore di tutt’i più; felici matrimonj . Unite a quelle 
tribolazioni quelle de’ figli o indegni , o {naturati ; o 
amabili , ma infenf.biJi all’ amicìzia ; o pieni di qua- 
lità buone e cattive , per cui fi rendono il fupplizio 
de’ genitori ( e con gli fingete mai nè più cattivi , nè 
piò pervertì) . Aggiungete finalmente tutto ciò che può 
venirci al di fuori dalla malizia altrui , da’ domellici, 
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eia’ vicini, Anemici, dagli amici ancora : Le gelofie $ 
gii- artitizj , le -calunnie , le liti , la petdita de' be- 
ni , 1’ imbarazzo de’ debitori, ó de’-credjtori . Si chia- 
ma vivere quello ? è quella una felicità ? O tri- 
bolazioni orribili , o pene , o morte ! G folirudi- 
ne ! O Tanta Verginità ! Felici voi , calle Colombe , 
(ite Tulle ale del divino amore -andate a cercar nei de- ■ 
{erto le vollre delizie 1 Anime feelte , e care a Dio’ , 
cui è dato di vivere indipendenti dalla tribolazione del- 
la carne , voi fiete Telici ! Il vollro SpoTo vi ama. 
Tempre con nuove, e più amabili e indullrioTe fiam me- 
li vollro SpoTo non può morire . -La volita eredità é 
£cura da ladri . Voi altro non avete a temere , che 
di non -amare il volito Spofo tanto , quanto egli vi 
ama . t 

Ma qual* è quello deferto .., in cui biTogna fuggire» 
per ritrovare la libertà dei fuo proprio cuore ; la Tede 
della Telicirà , dietro a cui egli tanto Tofpira?FgIi non» 
è neceffario,-o Anime a Dio dilette, l’andarne nelle Te» 
baidi . Le mura di un Tacro Chiollro , impeneirabili 
a tutto ciò che può Capere del mondo , effe vi mette-, 
janno al coperto di tanti nemici, die inlìdiano al vo- 
flro cuore , alla vollra felicità - Ricordatevi de* giorni 
antichi , quando fioriva l’innocenza e la Tantità de’ re- 
gnaci dell’Evangelio? Bei giorni ! giorni beati! Quan- 
do tutte le famiglie cri/liane , anche Tenza lafeiar le 
proprie cafe , i proprj travagli , viveano come le no- 
ltre Comunità Je più rigorofe ed offervanti. . Ma pur 
fin d’ allora fi vedevano popolati i deferti e le foli- 
tjudini da .ogni età , da ogni condizione , ed anche da 
ambedue i felli , per allomanarfi Tempre più dal peri- 
colo di contrarre qualche vizio, dalia con-verfazione p+ùr 
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immediata col mondo . I fanciulli ; si , non fi è cre- 
duto mai tra’ Criltiani di alterare iti min ine parte la 
liberti degl’ illelfi fanciulli , col rinchinderli fin dalla 
loro infanzia ne’ facri Ghioftri ; poiché elfi non davea- 
no , come Crilliani , prendere alcuna parte alle pj:n- 

{ ie del mondo ; e fi proccurava di rifpaxmiar loro del- 
e tentazioni , « di preparar loro aia feliciflima pace 
col feppellirli vivi iti una (anta foeiec'a cogli Angioli 
della Terra . Ma che cofa faceafi in quelli facri orro- 
ri ? Si taceva , fi pregava , fi faticava inceffantemen- 
. te , vi fi vivea nafcoilo , di maniera che diceafi che i 
Criftiani erano un genere di uomini che fuggivan la 
luce . Si ubbidiva al Pallore , o al Padre della fami- 
glia . Non vi erano unioni , che per falmeggiare , o 
per afcoltate la divina parola. Non vi erano ricreazio- 
ni o feftini, che quelli dell’ Agnello immacolato, e del- 
le tavole neceflarie per folìenere la vita del corpo. Non 
altri piaceri , che cantare le lodi divine . Non altre 
veglie che di attendere piti lungo tempo alla preghiera. 
O bei giorni ! O giorni beati ! Perchè non polliamo 
rivedervi anche tra noi ? No , non fi vedranno mai , 
finché i Chioftri non faranno perfettamente chiufi ad 
©gni commercio col fecolo . A nulla giova nè 1’ alto 
muro y nè le porte di ferro e di bronzo , le il cuore 
aon è libero da’ Tuoi lacci , fe non è fcevro da Tuoi af- 
fetti , fe non è chiufo interamente al mondo . La 
Claufura è UHa chimera , ove il cuore noa è chiufo 
anche a tutto ciò che può effervi per lui di più lacro 
nelle focietk civili . E la elezione dello fiato Glauftra- 
le è una tirannia la più violenta che poflA foffrire un 
cuore , quando quella elezione non è dittata dal vero 
fentimento di noti appartenere più in modo alcuno ai- 
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la terra . lo bo hfciato tutto , diceva urt Solitario ,che 
in ultimo luogo avea venduto anche il libro de’ Santi 
Evangelj per difiribuir tutto a’ poveri , lo bo Infoiato 
tutto , anche il libro che mi ha tnfegnato a l.-fciar tut- 
to , per non poff edere altri che D'o folo , e non occu- 
parmi di altro y che folamente di Dio. 

Or . a fomiglianza di quelle fante antiche C<> 
muniti , per le quali ne’ fecoli più felici fi è uuntet 
nura nel Crifiianelimo la purità de’cofiumi , 1’ inno- 
cenza, e lo fpirito dell’ Evangelio , a fomiglianza di ef- 
fe , io giù dicea , furono egualmente ifiituite le no* 
lire Comunità, ReligiofeeE Itabilita la bafe fondamen- 
tale di quelle facre Società con unq fpirito di perfetta 
Ctaufura , emulairice degl’inofpiti recelfi delle Tebai- 
di , i primi Santi Illitutori delle medefime ne re* 
ftrinfero faggiamente i doveri a* tre foli voti dell» 
povertà , delia cafiità , e della ubbidienza , che forma* 
no l’effenziale dello Stato Religiofo; e quindi fono ef- 
fi mai fempre fiati il punto di unione di tutte le Mo- 
nafiiche Regole in tutt’ i tempi . Efaminiamo intanto 
in po he parole la natura e 1’ ertenfione di quelli tre 
importanti doveri . 

II. Niuna colà atterrifee tanto, quanto la povertà. E 
pure a tal oggetto Gesù Crifio,ch’è venuto dal Cielo a 
rivelarci delle verità nafeofie a tutt’ i fecoli , apren.1# 
la fua Bocca Divina per illruircene, quella fu la prima 
parola che dille : Et aperiens os fuum docebat eos , di- 
cent : Beati pauperet Jpiritu , quoniam ipforum ejfì re • 
gnum ccelorum . Beati i poveri, cioè quc’che fono po- 
veri per ifpirito , per volontà , pel fincero difprezzo 
delle falfe ricchezze , per una totale rinunzia ad ogni 
bene creato , anche a’proprj naturali talenti , e al te* 
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foro il pili intimo e’I più gelofo che abbiamo , cicè li 
propria volontà , la propria laviezza , il proprio fpin- 
to . Quella è ia povertà evangelica . Felice chi s’ im- 
poverire in quella maniera , che la fpogiiarfi di fé 
medefimo, e fa privarli di tutto perfettamente / 

Quello flato di povertà evangelica dev’ efler co- 
mune a tutt’i Crittiani . E coloro che fi confacrano in 
particolar modo a Dio ne’facri Chiollri , e fi addoflàno 
il dovere di fame innanzi a Iddio medefimo , e al co- 
fpetto de’ Santi Altari una particolare e folenne profef- 
fione, colloro debbono eoa maggior rigore, e con una 
foliecitudine vigilantiffima oflervarne i doveri . Ma 1’ 
amor proprio nollro tempre avido, e Tempre timido, ci 
fa fpeflò ricadere ne’ lacci de’ noftri defìderj . Egli teme 
Tempre di mancare; « quindi , come ad uom che anne- 
gandoli fi attacca a tutto ciò che fe gli prefenta, fiano 
pure e rovi, e spine, per poterti laivare , cosi lo fpi- 
rito a tutto fi aggrappa; e quanto più fi vede impove- 
rire , tanto più fi sforza di pretto carpir con un» mano 
ciò che gli fcappa dall’altra. Mille fpeciofi pretefti, e 
mille nu./vi bifogni fi affollano allo fpirito per lufinga- 
re ia fua dilicatezza , e per autorizzare le Tue negligen- 
ze ; e proccura di ri fc «ciré a picei al e partite que’ facri- 
fizj che ha fatto all’ ingroffo.Si rettringe ad un mobile, 
ad un abito, ad un libro, ad un’inezia che non merita 
di elfrr nominata anche per poco ; fi attacca ad un impie- 
go , ad una confidenza , a un punto di {lima , ad una 
vana amicizia .. Quelle cote gli tengon luogo di cariche, 
di onori , di ricchezze, di rango , dietro cui gli ambi- 
ziofi del fecolo vanno perduti. E intanto gli oggetti fo- 
no diverli, ma f alterazione e l'inquietudine del cuore 
è quafi la itelfa : e tanto più difficile -rielce ad una Re- 
fi 2 lìgio- 
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ligiofa il diftaccarfi da quelle picciole cole, quanto piò 
effe fi reputano e picciole e fpregevolilfime . in quello 
modo la po vertà di fpirito non è più che un nome , 
e’1 gran facrifìzio delia pietà crifiiana fi riduce ad una 
pura illufione, ad una picciolezza di fpirito. Quindi noti 
dee far maraviglia il vedere tanta inquietudine , tanta 
vivacità per bagattelle ; tanta fenfibilità per ogni mini- 
ma cofa che manca. Non fi vuol pofledere cola alcuna 
in grande, ma fi vuol tutto avere fecondo occorre, an- 
che il fuperfluo , anche ciò che da’ fecoltri difprezzafi. 

Sapete voi dove menano quelle negligenze , quelle 
bagattelle? EBe arrivano a dillruggere interamente lofpi- 
xito della povertà; e quella comincia a divenire un nome 
ignoto .i>’ ignora infatti ne’ facri Ghioflri ciò che .fignifica 
elfer povero alla tavola per la frugalità e femplicità del 
nutrimento, povero pel travaglio delle proprie mani , 
povero per la picciolezza dell' albergo e pel necelfario 
bifogno de’ mobili , povero in tutto” che rifguarda imme- 
diatamente la vita . Quella povertà abbracciata da’ pri- 
mi iliitutori della vita religiofa,è fiata appunto il tenor 
di vira che hanno generofamente feguito tanti celebri 
uomini capaci di governare il mondo , tante dilicate 
Vergini nudrire nell’opulenza e nelle delizie , tante per- 
fone della più alta condizione . Ma chi è mai che fé 
ne faccia più un dovere? 

In quello modo le Comunità potevano un tempo 
elfer generofe, liberali, dilinterelface. I folitar] di Orien- 
te e di Egitto, che viveano col travaglio delle loro 
mani, facevano nel tempo fieffo limoline immenfe ; li 
vedeano fui mare de’ grofii vafcelli carichi delle loro 
carità: Oggi per lo contrario v’ha bifogno di rendite 
prodigiofe per la fuflìfienza di una fola, e fpeflfo rifirer- 
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tiffima Comunità. Anzi per quello avviene che l’ioJu- 
ifriofo amor proprio trova Tempre nuovi bifogni . Quin- 
di quell’acerbità, quell’ afprezza fcandalofa p.r 1’ inte- 
' refle . Il faatafma della Comunirà ferve di preteso 
per tutto coprire; quali che la Comunità fuffe una cofa 
diverfa dall’unione di più perfone, che hanno a tut- 
to rinunciato. Una famìglia nel feco'o , carica di mol- 
ti individui, e povera nel fuo più flretto mantenimen- 
to^ più facile a cedere ad una lite, è più moderatane* 
fuoi bifogni. Abbiate affari con una Comunità Religiofà, 
voi incontrerete perfone che G fanno un punto di co- 
fcienza di trattarvi col più indifcreto rigore. Ah cuori 
baffi, cuori riftrettì ! Qu fta è la fcuola di Gesù Crifto, 
nella quale fiere flati voi formati così? Io ho roffore a 
dirlo; ma bifogna iflruire qualche cuore fedotto, bifogna 
dirlo, per dar gloria all’ Evangelio , le cui maflìme fo- 
no infatti molto diverfe da ciò, che poffono farle ap- 
prendere coloro che fanno profeffione di efTerne i più 
rigidi offervatori: bifogna dirlo, perchè difgraziatamenre 
è pur troppo vero , e la nollra Santa puriffima Religio- 
ne efige che fe le renda quella giuflizia che Tè dovuta. 
Entrate pure nelle famiglie della più elevata % condizio- 
ne, penetrate al di dentio di que’ palagi magnifici : I! 
di fuori brilla, dentro tutto è miferia; uno fiato vio- 
lento da per tutto- fpefe che l’univerfal follia ha refe 
neceffarie; una folla di domeflici, de’ quali non fi fa chi 
licenziarne ; debiti che fi accumulano , e non fi poffu- 
no pagare ; figliuoli , cui manca come provvedere alla 
loro coltura, a’ loro bifogni; fi patifce,e fi proccura di 
occultarlo; una povertà non folo vergognofa , ma ing’ti- 
fìa , perchè fa fcffrire altri poveri , che per altro pre- 
dano la loro fatica per vivere «Ecco que’ ricchi che ab- 
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bagiiano la moltitudine , che fono tanto invidiati . E 
voi, o Rdi gioie, avrete il coraggio di paragonarvi a 
quelli infelici (fimi ricchi ? Ah Vergini Spofe di Gesù 
CriHo attaccato nudo fopra una Croce ! Si paragonate 
piuttofto i vofiri bifogni a quelli de’ ricchi del fccolo, 
e voi vedrete che ciò che è alla voltra .condizione .gra- 
ve e fuperfluo,è per elfi un vero, precifo, defolame Si- 
fogno. Voi dunque che -avete un’anima più gentile e 
feafibile, fiate voi almeno più nobili e generofe . Vegliate 
attente fulla felicità del volito cuore, amando la -vera po- 
vertà del volìro fpofo, e le voltre mani .abbonderanno 
in ogni mom.'nto de’ frutti della voftra povertà-, e le 
voflre cafe faranno i ; più ricchi afili de’ poveri ;T Evan- 
gelio farà da voi glorificato -così , ed ogni .lingua vi 
colmerà di benedizioni infinite. 

III. Al voto della povertà fi unKcequéllo della caflità 
e di una Verginità perpetua . lo lo bene che i Padri 
della Chiefa hanno pollo la Canta Verginità nel grado 
del martirio : manyrium virginitatis- Ma ciò mon pro- 
•va che fia quello .uno Stato duro , .pelante , imponibile. 
La volontà ajutata, e foftenuta dalla grazia onnipotente 
di Dio tutto può, tutto ardifce , tutto trova ifacile e 
piano. Ed oltre al vantaggio, di cui fopra facemmo .pa- 
rola, di effer liberi cosi dalle tribolazioni della carne ., 
fi ottiene anche quello .di ;efler innalzati al cotiforzio 
deli’ jlteffa condizione degli Angeli, fecondo 1’ efpreluo- 
ne del medefimo Verbo di .Dio : Brune ftcut fìngali 
Dei in [Calie \ e S» Crifoftomo foggiugne : Anche con 
inerito maggiore , poiché gli Angeli non hanno carne, 
e voi avete feco rvoi ,la carne , che avete Caputo vince* 
tre c fovranamente , domare . 

Ma appunto quefto merita ,<0 Signore, 3a -vofira 
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attenzione, la voflra follectfu line, le voflre cure. Poi 
chè la verginità del corpo tanto vale r quinto ella ope- 
ra la verginità del cuore. Nè balla folo- il domar la 
carne, fe quella foggezione non ferva a render lo f pi- 
rito piti libero, e piti fervorofo nelPamore di Dio . 
Dunque Voi tanto merito avrete, neireffer Vergini , 
quanto il voflro cuore, i voftri affetti, la voftr’ anima 
faranno puriffime e incorruttibili. Dunque fe qualche 
affetto mondano fi attacca al voftro cuore, e lo mac- 
chia, addio la verginità del corpo; effa a nuila vi gio* 
va, voi liete impure, voi liete corrotte. Che bifogna 
fere perorò? Udite Iddio medefìmo per la bocca del 
Principe degli Apofloli S. Pietro: Anima 1 ; veftros cofìu 
f cantei in ibedientia eh ari tati; , cioè a dire: Rendete le 
voftre anime calìe nell* ubbidire alla legge della cariià, 
la quale tutto rìferifee a Dio; e non avendo voi altri 
che Dio per unico fine de* voftri penfieri, de* voftri af- 
fetti, di tutto ciò in cui vi occupate, ferberete cosà 
pure e calle le voflr* anime, e le renderete degne fpo- 
fe dell'Agnello divino. Che cofa amate voi quando non 
amate Iddio? Che cofa amate voi quando non amate 
ciò che ama il voflro Dio? . . . Poffono far mai unione 
lineerà tra loro due fpofi , che hanno diverfi affetti, 
diverfe inclinazioni, diverfe cure? Egli avviene tra gli 
uomini , i quali non veggono che 1* efteriore fidamen- 
te, che fpeflb uno proccura di occultare all'altra i fuoi 
fentimentì, i fuoi affetti. Ma il voftro Spofo , egli 
vede, o Signore, il fondo de’ voftri cuori. Voi adul- 
terate quante volte ammettete nel voftro cuore altri 
affetti, che non fiano p.T Lui; sà unicamente per Lui, 
IV. La terza prometta, che fi fa rinunziando al Mon- 
do, è di ubbidire in tutta la fua vita a’ Superiori del- 
- la 
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la Comunità , nella quale vi dece coniàcrate a Dio 
L’ ubbidienza , mi direte voi, è un giogo troppo darò, 
e troppo pelante. E non balla ubbidire a Dio, e agli uo- 
mini da cui già vuole Iddio che noi dipendiamo, lènza 
andar cercando di ftabilire nuove dipendenze ? Promet- 
tendo di ubbidire, uno dee foggettarfi non fidamente atta 
faviezza e alla cariti, ma ancora alle paflàoni v alle lanca- 
fie , alle durezze de’ Superiori , che fono in fine creatu- 
re imperfette, e fpeffo gelofe di dominare. ...Quelle 
fono, o Signore, de lagnanze che i’ amor proprio detta 
contro dell'. ubbidienza . Or bene , compiacetevi di udir 
in ifpirito di raccoglimento e di umiltà ciò che io 
proccurerò di dirvi; e poi rifolvete del merito della 
vollra profeflìone . 

Primieramente, a parlare con verità e con pro- 
prietà, Voi,, o Signore fe mai cosi la peniate, voi ne 
andate errate nel foggetto fteflò del vollro difeorfo . Voi 
mi parlate di Uomini . Voi dunque liete in errore.. 
Imperciocché elfi non fono affatto gli uomini., a cui 
proferiamo noi di ubbidire; nè l’ubbidienza dee ri- 
guardare gli uomini punto nè poco. Se credete voi di 
ubbidire all’uomo, voi allora non olfervate il voto 
dell’ubbidienza, nè la voflra ubbidienza vi farà di me- 
*ito alcuno : voi allora compiacerete ad un uomo , e 
niente più.. Voi dunque non dovete ubbidire ad alta 
che a Dio ; Dio folo è quegli che fi manifella a voi 

} >er mezzo de’vollri Superiori, e la Legge, e la Rego- 
a, alla quale foggettate vi liete, ella è quella che di- 
lige ed anima quanto rifguarda la voflra condotta , i 
yollri doveri, la voflra volontà, che una vòlta per 
Tempre fottopolla le avete. Quella è la bafe della vo- 
stra ubbidienza; e quello certamente., e non altro , è 

flato 



flato, e dev’ effer il fine dèlia voftra profèflìone. 

Ciò pollo , entriamo aderto a confiderar la cofa uti 
poco più da vicino ; e ftando alla maniera ifteffa con cu i 
Voi vi fiete poc’anzi efpreffe, io dico cosi: Che quando 
gli uomini efercitano il loro miniftero con feJelth , elfi 
allora , lungi dal regnar elfi , non fanno regnar che la 
legge; ed elfi medefimi non fanno altro,. ch-e fervire, af- 
faticarli , vegliare per farla regnare . Elfi allora non folo 
fono fottopolli alla legge .come rutti’ gli altri , ma di 
più elfi diventano effettivamente i fervi di tutti coloro 
Che le fono foggetti . .Quello non è già un linguaggio 
magnifico per coprire lo fpirito di dominazione : Que- 
lla è una verità, che deefi prendere letteralmente, e coll’ 
ìlteffa ferietà, con cui Gesù-Crifto medefimo, e S. Paolo 
Apoltolo ce l’hanno infegnata nella loro perfona . Ego 
Dominus & Magifter , dicea di fe Gesù Cri Ilo , non ve- 
ni mini fìr ari ^ fcd mini fi rare ; e foggiunfe come un pre- 
cetto a’fuoi A portoli , che qui major ejl in Vobis , fiat 
ficut minor - Il Superiore adunque viene a fervire , non 
già ad effer fer.vito . Conviene .eh’ egli entri in tutt’ i 
bifogni de’fudditi fuoi , che fi adatti a’ piccioli, che fof- 
fra e dia coraggio a’ deboli., che fofienga que’ che vacil- 
lano : Conviene che dimentichi fe medefimo , che per- 
da la fua libertà, che per la fua carità divenga lo (chia- 
vo e’1 fervo di tutti ; che fia in fomma tutto a tutti 
per tutti guadagnare a Gesù-Crirto. Quello è, mie Signo- 
re, il far da Superiore. Giudicate aderto fe può elfervi 
un Minirtero più penofo e più duro ; e fe vi conviene, 
come foggiugne 1’ Apertole, di effer. cagione,, per la vo- 
flra indocilità , che i Superiori abbiano ad efercitarlo 
con amarezza ed angofeia. 

Ma i Superiori fono -imperfetti e lungi di effer 
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tali,, quali voi gli avete deferirti, efli credono di dover 
dominare; ; e 'coovien foffrire i loro • capricci : Quello è 
ciò che rende l’ubbidienza dura ... . Io- convengo con voi, 
e confeflo che d’ ordinario- i Superiori: fono imperfettifli* 
mi ; e eh’ efli poflono abufare della loro autorità . Ma 
che etti fieno tali,, ch’effi abufinodi loro autorità , tan- 
to peggio per effi,. tanto- meglio per voi.- Ciò- eh’ è ca- 
priccio- net Superiore-, è' per rapporto a voi , fecondo i 
difegni di Dio ,, una occafione- ai» umiliarvi , e di mor- 
tificare il voltro amor proprio- troppo- fenfibile . Il Su- 
periore: commette una colpa- ; ma nel temno fteffo eh! 
egli la fa , Dio la permette- per voftro bifogno - Ciò 
che dunque è in un fenfo la volontà ingialla e capric- 
ciofa del Superiore , è, in un- altro* fenfo piò profondo- 
e piò importante , la volontà di Dio- fteffo fopra di 
voi . Ceffate dunque di riguardare l’uomo-, che- non è- 
che un iflromento- indegno e difettofo di una perfettif- 
lìma e mifericordiofiffima provvidenza v Riguardare Id- 
dio folamente, che fi ferve de' difetti de’ Superiori per 
correggere i voflri. Non v* irritate-, non vi elevate a- 
dunque contra colui , che vi rapprefenta Iddio- medefi- 
mo, ed in cui tutto è- divina per la voftra correzione» 
fino agl’iftelfi, fuoi difetti, con cui egli efercit* la voftra { 

pazienza. E fiate perfuafe, che fpeffo i difetti de’ Supe- l 

riori ci fono piò utili » che le loro virtò-; poiché noi 
abbiamo piò bifogno di morire a noi medefitni ,. al no- 
ftro amor proprio, a’ noftri fentimetui, che di effere il- 
luminati , edificati, confolari da Superiori fenza difetti. 

Permettetemi un’altra rifleffione ancora. Qual pa- 
ragone fate voi tra ciò che fi foffre in una Comunicò 
per le prevenzioni , e fia pure per le bizzarie dt un 
Superiore, e ciò che converrebbe foffrire nel Secolo da 
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un Marito afpro, duro, altiero, brutale; da figli indo- 
cili, capriccio!!, ingrati, da parenti difficili, da dome- 
Ilici infedeli , .da amici ingiufli ; da vicini invidiofi ,.da 
nemici implacabili,, da tante compagnie nojofe, da tan- 
te convenienze incomodiflime , .da tanti affari pieni di 
intrighi ,-e di amarezze ? Qual paragone tra ’l giogo del 
fecolo e quello di Gesù Crilto ? Tra le fuggezioni in- 
numerevoli del Mondo , ,e i piccioli incomodi di una 
Comunità? Oltre di che .nella Comunità applicandovi 
voi con efattezza a’.voflri doveri, alla Solitudine , al fi- 
Jenzio , .all* ubbidienza , quella voftra condotta rfedele e 
tranquilla vi .mette al coverto di tutte quelle inquietu- 
dini , che ^vanamente aderite, fia per parte del più di- 
fcolo de’ Superiori -, .fia della più torbida .delle .vollre 
-Compagne. Laddove nel Secolo coloro che fi affaticano 
in egual maniera ad evitar le loro pene e .fuggezioni, 
urdinariamente rnon pofiono .confeguirlo .mai . 

Si, -mie Signore, fon tutte vane quelle inquietudi- 
ni che .fi afferifcono foffrirfi .nelle -Comunità ; effe al 
contrario fon .vere , .anzi maggiori di -quel che il .è det- 
to, ma quando .la Religiofa ama di .brigarli di ciò che 
-dovrebbe .fuggire , ed è anche .per poco negligeate ne’ 
funi doveri. .Del ^imamente .tutto -va fecondo la Regola, 
e voi ifeguendola -fedelmente liete libere ,, fiele belici , 
fiete tranquille. La Regola e le Collituzioni non fono 
mica de’ nuovi ,peft aggiunti all' Evangelio. Tlfe non fo- 
no che ;1’ Evangelio lleffo fpiegato nelle fue sparti , ed 
applicato, al la vita di una Comunità, ri Superiori adun- 
que nonifono.che gl’.ìncaricari ,da tutto il Corpo per 
vegliare full’ oflèrvanza di quella Regola . E quando elfi 
abbiano a paffarne i confini , che poflbno mai far effi? Pof- 
fono per un poco mortificare un gulto ; poflbno privarvi 
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di qualche vana eonfolazione, poflono riprendere con un* 
maniera che difpiaccia, poflono obbligare a qualche fitui- 
zione che non fi vorrebbe , a qualche umiliazione che 
fi crede non meritare: Che altro di grazia polfono mai 
far ehi? E quanto tempo può ciò durare? E voi fate con- 
to di quelle cofe ? Se ne fate conto , fegno è certiflimo- 
che voi le meritate per la vollra negligenza ne’ voliti 
doveri , perchè vi brigate di ciò che non vi appartie- 
ne , perchè forfè avete qualche pena di non eflfèr voi in 
quel pollo. Siateadunque voi più<rigorofa nell’ olfi-rvanza 
della vollra Regola, fiate la prima al Coro, a’ Sermoni r 
agli UfEzj della cafa , non vi brigate di ciò di cui non liete 
incaricata, tacetevi rigorofiflimamente,na<condetevi nella< 
vollra Cella , applicateci fenza fiancarvi mai alla preghie- 
ra, e al travaglio , e agli uffizj di carità fpeciaknente verfo 
le Inferme della Comunità . Fate quello , e poi ditemi fe voi 
non- liete adorata da tutte, venerata da chi v’ invidia , ri- 
fpettata come il gioiello della Comunità; da’ Superiori 
ftelfi, anche difcoli , i quali nelle loro impertinenze r 
che vogliam pure fupporre , godono però aliai di- poter- 
li applaudire di un Suddito di tanto merito, e di tan- 
ta virtù . 11 peggio che in tale (lato vi può avveni- 
re è quello di non eflere occupata in qualche impiego 
di confidenza. Ma anche quella pena voi non la Sof- 
frirete mai , fe il volito cuore è veramente umile e 
crocififlò con Gesù Crillo . Anzi io vi dico-, che ne* 
maggiori bifogni della Comunità voi farete la fola , a 
cui fi ricorrerà Tempre , per la confidenza che avrete 
Hpirata nella vollra prudenza, nella vollra pietà , nel- 
la vollra rigorofa oflervanza . Per ultimo , il peggio- 
che vi può avvenire è che i fuperiori vi umiliino , e 
vi mettano in penitenza , forfè fenza efl’er convinte di 
, - me- 
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meritarla . E quello dev’ efler di pefo ad un cuore v 
che fi è canforato alla penitenza ? Ch’è perfuafo che- 
la. vita criftiana e religiosa è un volontario facrifizio 
di amore , di umiliazione , di penitenza continua ? e 
che quella allora è a noi di maggior merito , quando 
non è di nollra fpontanea elezione ? 

Ov’ è adunque quello giogo si duro dell’ ubbidien* 
za? Ahi J. Che noi dovremmo affai- più temere la no* 
lira volontà propria, che l’altrui. Si, la nollra volon- 
tà propria fia buona , fia ragionevole , fia virtuofa , el- 
la e Tempre la* nollra volontà propria, che ci abbando- 
na a noi medefimi, che ci rende indipendenti da Dio, 
che fi vuol far proprietaria de’ doni Tuoi , fe per poco 
ad ella c’ inclineremo. Al contrario la volontà del Su'- 
periore fopra di noi, quantunque ingiunta, ella è Tem- 
pre però a riguardo noftro la volontà- ftefia di Dio tutta 
pura. Il Superiore comanda male, ma noi ubbidiamo be- 
ne . Felice chi non ha a far altro che ubbidire ! Di 
tanti affari , io non ne ho altri- che uno (blamente r 
ch’è quello- di non avere volontà propria, e di lafciar- 
mi gudare come per mano a Tòmighanza di un fan- 
ciullo , fenza ragionare, fenza prevenire , fenza infor- 
marmi . lo non ho a difendermi da altri nemici , che 
dalla mia vana e curiofa ragione; non debbo far altro 
che evitare di entrar ne’ motivi de’ miei Superiori , ed 
appoggiare la mia cofcienaa fopra la loro* . O dolce 
pace / O felice rinnegamento di fe medefimo! O liber- 
tà de’ figliuoli di Dio , che vanno , come Abramo , 
fenza faper dove , nè come! O povertà di fpirito, per 
la quale uno fi fpoglia non g à di fuo argento e del 
fuo patrimonio , ma di le Hello e dalla fua volontà- 
nudeùtm! la quell* maniera, o S-gnore , fi perviene al 
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più alto grado della perfezione Religiofa. Poiché a quello 
punto vanno a coocentrarfi tutti ; gli altri voti , di cui 
abbiamo parlano, e da queft’ ultimo ricevono erti la più 
perfetta loro (labilità e fermezza .'Imperciocché la ftef- 
fa purità di amore, che fa rinunziare a fe .medefimo 
fenza riferva , rende l’anima vergine egualmente che il 
corpo, impoverire l’uomo .fino ,al grado di togliergli 
la fua volontà propria, -lo mette ;jn fine in uno (lato 
in cui egli non fa condurli ^altrimenti , che nel .lafciarli 
condurre interamente dagli altri. Felice chi comincia 
ad intendere quelle verità , e che apre loro dociliffimo 
il fuo cuore/ 

Non ;fì dica più adunque , che 1’ ubbidienza < : è 
dura ; .dicali al contrario eh’. è duro 1’ effe re abban- 
donato a fe medefimo, e a’ fuoi proprj idefiderj . Guai,, 
dice .Iddio, a colui che cammina -Delia , Sua via , e .che 
(i rilloradel frutto dé’fuoi ; proprj .configli / -Penetrati 
da tal ferrtimento, fclamiamo pure .con S- Bernardo Ab- 
bate Chi jmi darà cento -Superiori in vece .di .uno per 
governarmi ? Quella ^certamente t non -è già .un’ angudia , 
una violenza; quello è un foccorfo, un ajuto .-Quanto 
più fatò io .fottomelTo a’ miei Superiori , .altrettanto fa- 
rò meno .efpollo a me medefimo, à’ miei capricci „ ;Ed 
invero i Superiori né’ Ghiofiri 'fono -allo Spìrito ciò che 
il Chiollro ilìeflo è, al còrpo.. Il Chiollro. non è prigio- 
ne, che tenga il corpo in cattività ; ana elfo .è un . ba- 
luardo una inviolabile trincea, che difende l’anima de- 
bole con tra il mondo ingannatore , e contra la fua pro- 
pria .debolezza. Tal’ è la volontà idei Superiore,, aila 
quale noi Soggettiamo Spontaneamente 'la inoltra . ( hi 
ha penfato mai che la guardia di un Principe, fia una 
fquadra che lo tenga Tempre a villa , e gli tolga la 
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fan libertà-, o gliel’imoedifca anche per poco? E non 
è quello- un efercizio- affoluto ed- imperiofo della propria' 
volontà l’aifoggcttarli liberamente a. quella, di un altro? 
G ullameate dicea: lo Spirito Santo : Che ha un animo 

J >iù forre- chi fa dominare a fe fteflb,. che colui che là 
macellare. una piazza-, una. fortezza.. 

V. S.BenedettO' uno- de’ primi Iff i tutori delle Comuni* 
tà: Reiigiofe-, e che fenza efag-razione- può chiamarfi il 
Patriarca di tutte quelle- che fono- Hate- illituite- dopo la 
foa , non ha creduto- di turbare il filenzio.- e la folitudi- 
ne de Tuoi difcepoli, incaricandoli della, illruzìone de’ gio- 
vanetti. E- ficcoine; in- ogni Comunità-. Alale, effèrvi o 
in tutto, o in parte l’ efercizio di quello intereffmte ed! 
utili (fi mo- illituto ,. cosf non- farà- fuor di propolìto il 
trattenerci anche per poco a dir qualche parola- full’im- 
portanza di elfo ,. e principalmente fui modo- di difim* 
pegnarlo bene- e- con; frutto-. 

La Criftiaoa- e Cù ile Educazione- de’ giovanetti* 
e- delle fanciulle- è il maggior bene, che le Comunità 
Reiigiofe poffono rendere- alla- Chiefa ed allo- Stato * 
Quella educazione interelfa non meno , quanto la vi- 
ta*, anzi affai più della, vita ifleffa . A che ferve una 
Città popolatilAma, quando gl’individui che- Ucompon- 
g? n> fieno- una turba innumerevole di fciocchi ,. igno- 
ranti,, viziali , faci norofi,, briganti ? Qual vantaggio mag- 
giore pe’ Retigioff, e per le- Religiole,, che il poter ge- 
nerare tanti figliuoli, non già fecondo la carne che a nul- 
la ferve, ma fecondo- lo fpi rito ; e quindi tanto miglio- 
ri,, e tanto- pii! preziofi alla Chiefa ed allo Sta *o , quan- 
to- è più pregevole un- Cittadino- faggio , virtuofo , be- 
nefico-, di- uno fciocco , viziofo ,. inutile ? A’ Genitori 
anche i più virtuali , opprelIL dalle cure del lecolo , di- 
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firatti da’ loro affari, ordinariamente manca loto il tera* 

f io,o l’ abiliti di occuparli della coltura de 'loro figliuo- 
L. Qui odi noi fpeflo veggiamo che effi non rifparmia- 
no i loro patrimonj per collocarli in qualche Collegio, 
in qualche Cala Religiosa per fupplire a quell’ imporra- 
te loro dovere. Convieue iataqto che i Dottori di tai 
Collegi, che i Superiori di quelle Cale che tal cura li 
addolcino, adempiano a tal dovere con quella perfezione 
ed efattezza che per parte loro lì deve . Ma dafcianda 
dare ciò che tai punti rifguarda, verghiamo al nollro 
propofito di vedere in che maniera le Religiofe di una 
Comunità, che debbono preffarfi a quella cura., pollano 
difimpegnarla bene e con frutto , e fe mai abbia ella 
a nuocere o giovare alla propria loro fantificazione, e 
all’adempimento rigoxofo de’ loro particolari doveri . 

Dico adunque che quella fanta occupazione non 
turba punto nè poco il loro fiìenzio e la loro folitudi- 
ne,; ed inoltre foggiungo , che quella Illruzione lungi 
dal fervir loro di. diflipazione e di negligenza negli al- 
tri .doveri della Religiose , ferve anzi ad accrelcere il 
loro fervore, ad impinguare il loro fpitiro nell'efercizio 
del piò alto grado di carità , ve rfo de’ loro -fratelli, e a 
renderle più diligenti e p ; ù attive nel reftante de’ loro 
doveri . Compiacetevi di afcoltarmi anche un momento, 
ed abbiam finito . 

Affinchè il vollro fìlenzio , e la ■vóllra folhudine 
non fia turbata, quello non dipende che da voi medeffme, 
o mie Signore ; non già dalla cura .che avete di iffrut- 
re le veline alunne.. Infatti voi potete occuparvi di que- 
llo vollro dovere fetiza che vi (ìa bifogno di aver 
alcuna perfona , che venga a diffurbarvi .. Ballerà che 
i Superiori abbiano co’ loro parenti -quel commer- 
cio, 




ciò, eh’ è Inevitabile per riguardo agl’ intereflì ; e que- 
llo fteflò commercio farà anch’ egli molto raro , 
quando farà rillretto al folo neceffario . Tutti gli altri 
individui poffono intanto godere tranquillamente del io-; 
ro ritiro. Vi tacerete tutte le volte che non fiete ob- 
bligata ad infegnare. Parlerete quando l’ubbidienza, o ’I 
bifoguo l’efige . Un tale Efercizio non farà certamente 
per voi nè un divertimento, nè una converfazione ; ma 
una fuggezione penofa , un travaglio regolato . Quello 
travaglio dimanda da voi un’ infinita pazienza ; e nel 
tempo Iteflo efige che il vollro fpirito fia in un raccogli- 
mento continuo: perchè fe voi vi diflìpate iflruendo , le 
vollre iltruzioni divengono inutili. La voflra voce non 
farà che un bronzo che rumoreggia, o un cembalo che 
fuona invano. Le volire parole non avranno vita nel 
cuore de’ voftri allievi, fe effe non partano da un cuore 
ch’è tutto fpirito, tutto vita. Voi perderete il vollro 
tempo , e le vollre illruz'oni faranno fenza forza , fenza 
fentimenro, fenza unzione, fenza grazia di periuafione, 
fenza autorità effettiva . 

Invece adunque di lagnarvi che l’ iflruzione delle 
fanciulle , o delle perfooe che alla voflra cura fono af- 
fida'e, abbia a diffeccare, e a dilfipare il vollro fpirito, 
voi fe femite in voi lielfe quella dififipazione ed aridità 
attribuitela al vollro cuore, che fi troverà forfè alterato 
da altri affetti , e feotetevi , e riforgete, e prendete co- 
raggio. Non perdete i vofiri momenti per raccogliervi, 
e riempirvi dello fpirito di orazione; indi incaricando- 
vi deila iflruzione che dovete fare, la vollra follccitu- 
dine non vi diflìperà giammai , Ciò che Dio fa fate , 
non allontana mai da Dio. Le opere di carità non l’il- 
languidifcono , ma l’accrefcono. Fate quello che Iddio 
e la carità per gli altri efige , e date il rimanente del 

D tem- 
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rempo a voi, al filenzio, alla lettura, alla orazione .Sia 
,un quarta d’ora, fia. una mezz’ora , indi pochi altri 
minuti; mettete Tempre a profitto il voftro tempo . 
Quefti piccioli fpazj fembrano poca cofa , ma erti lono. 
quel grana di fenapa, eh’ è il pili piccolo delle Temer»* 
ze, ma Teminato crelce fino a diventare un grand’albe- 
ro. Anzi io vi dico, che voi TorTe Te averte pili tem- 
po per voi medefime , voi viverefte TorTe una vita vera- 
mente diftratta e dilfipata ; poiché voi avrefte un'occafione 
proffima ad abbandoòarvi a voi ftefife , e alla voflra im- 
maginazione; quindi cadererte in quelle languidezze no- 
jofe, o vi darerte a delle occupazioni Tcelre a capric- 
cio, e che farebbero certamente la cauTa della voftra 
ruina » Egli è molto meglio adunque per voi di rom- 
pere incefiantemente la vortra volontà con occupazio- 
ni, che forfè, non vi fono a genio, e a le quali fiete 
obbligata dalia volontk altrui , anzi che raccogliervi a gu- 
lìo voftro , e fecondo la vortra volontk propria . Del ri- 
manente non temete di non vivere cosi in una perfet- 
ta folitudine. Oh quanto tempo avrete voi di filenzio 
e di folitudine, quando voi non parlerete Te non quan- 
do vi converrà parlare ! Quando fi allontaneranno le 
vifite dalle grate. Quando rinunzierete ai di dentro a 
tante curiofitk, a tante amicizie vane, a tanti difeorfi 
inutili, a tanti rapporti indifereti ; a dir in breve; aran- 
te parole oziofe, delle quali vi converrà un giorno 
renderne un conto il più rigorofo . Quando non fi parla, 
che per ubbidire, per iftruire, per lantificare, ciò che 
fi dice non difDpa mai lo fpirito, anzi il fantifica, e 
l’ innalza vie maggiortneute a Dio . 

Ma voi mi farete una giuda ed opportuna obbie- 
zione ; cioè ; Che dovendovi applicare alla iftruzione 
delle giovaaette, la maggior parte delie quali é forfè 

de- 



dedinata a ferme al fccolo , bilbgna che voi fiate no i 
fidamente iilruite efattamente di tutto, ma anche di ciò 
che al Mondo fteflò immediatamente risguarda . Ecco 
perciò un motivo neceflario di diffrazioni , e di inquie- 
tudini di fpirito, e di dover mantenere delle corrifpon* 
denze col mondo. . . Andiamo adagio, o Signore , non 
calcate tanto la mano. Voi dovete iflruire le vodro 
alunne; ma in che cofa? Nelle verità della Religione, 
nelle maffime di una foggia condotta uniforme all’ 
Evangelio, in un contegno modello e daboriofo. Que- 
llo è ciò che debbono elle faper da Voi , e quello è 
neceflario che Voi, prima di dettar loro colle parole , 

{ ircccuriate infinuar loro co’ fatti . Voi dovete infegnar 
oro quella faviezza di collume, cbe fa adattarft all’ 
umore di tutti; quell’applicazione all'economia, che le 
tenda accorte, ma non avare; quell’amore ad una pie- 
tà femplice e vera , che non le renda nè ipocrite, -nè 
indifcrete . Dovete infegnar loro a tacerfi, a nafconder- 
ft , a travagliare, a foffrire, ad ubbidire, a rilparmia- 
re. In quello modo voi formerete -delle fante -vergini 
e prudenti, che fpargeranno ne’ Chioliri i dolci p.ofu- 
mi delle virtù cridiane. Voi formerete delle fagge e 
pie madri di famiglia, che faranno una -fingente di be- 
nedizioni pe’ loro tìgli, e rinnoveranno la Chiefa , e 
fantificheranno le Città e le Campagne. Per effe farà 
benedetto il nome di Dio, e fi dabilirk il fuo regno 
fopra la terra. Voi non vedrete mai più il ‘Mondo , 
ma il Mondo fi cangerk pe’ voli ri travagli. Ah. 1 mie 
Signore, piaceflfe a Dio che le vodre alunne giugmfle- 
ro ad aporender tutto quello da Voi, e farei contento 
anche della metà di quedo . Or che altro credete voi 
che debbono effe fapere ? E che altro dovete faper voi 
fteffe per abilitarvi maggiormente a tale oggetto? E’ 
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ciò forfè la filofofìa, la mufica, il ballo, le mode, le 
genealogie delle famiglie , le avventure degli uomini, 
le vicende amorose del fedo ?... Ah mio Dio , e 
debbo io mnoltrarmi in quella enumerazione di difor- 
'dini , e di tante cattive Temenze , che il demonio, 
l’uomo iniquo, il capriccio, il voftro nemico ha fpar- 
fe e diflèminate anche negli orti i più difelì e licori 
della voftra Chiefa? E debbo io qui pormi a declama- 
re contra le orribili profanazioni, che fi commettono 
ne’ luoghi i più facri de’ voftri Santuari? E debbo 
io? . . . Ah, mie Signore, lungi dal perorare contra 
tal sorta di facrilegj, io v’ intimo da parte di Gesù 
Crifto, del voftro Spofo divino che vi parla così; Che: 
Quum •oidetitis abomimtnncm defolationis , qux e fi in 
loco fondo ; qui legit , intelligat : tutte qui in fedo e fi 
fugìat ad montes , & non revertatur tollere tunicam 
fuam . 

Deh, Signore Iddio, fpargete pure il voftro fpt- 
rìto.fu quella Comunità ch’é turta voftra ; Covritela 
della virtù della voftra ombra; Proteggetela collo feu- 
do del voftro amore; Siate intorno ad effe come un 
baluardo di fuoco per difenderla da tanti nemici. Non 
permettere che la voftra luce fi cangi in tenebre; e 
che il fale di quella terra abbia a perdere il fuo pre- 
gio, fino a divenir l’obbrobrio di ogni uomo, e fia cal- 
peftaro e derifo. Date a quelle voli re dilettiflime Spofe 
un cuore fecondo il voftro cuore. Ifpirate loro femore 
vivi i fentimenti di orrore pel Mondo, di difprezzo 
di fe ftefle , di rinunzia perfettiftìma ad ogni int-reffs 
proprio, alla loro volontà medefima ; e fopra ogni cofa 
fate che il voftro amore, eh’ è l’anima di tutte le ve- 
re virtù , fia il carattere diftintivo di tutta quella ono- 
revolifiima ed efemplariftiraa Comunità. Amen. 

RI- 
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'EL DOTTOR ANTON RAFFAELE LANZETTA' 
SABATINI 

SONETTO . 

Io te ’1 promili nel fatai momento. 

Che al ferro vincitore il crine offerii > 

« 

E di ruvide lane mi coperfi , 

Amor conquifo nel più gran cimento: 

fido il cor ferbai; ma non contento.' 

Tu fai, mio ben, fe quelle mura afperfi 
Sempre di piamo , e qual per te fofferfi 
E lungo, ed acerbiflimo tormento. 

Or lieta io fon, or d’altro pii non curo; 

Se un laccio, che nemmen per morte è infranto J 
A te mi ftringe, e le promelle io giuro. 

Cosi difle Concetta : e oh come piacque 
AI facro Spofo! Il nobil atto intanto 
yide Religione, e fen compiacque. 
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PEL SIGNOR D. GIOVANNI ELEFANTE 

PARROCO DI S. GENNARO ALL* OLMO . 

S O N E T T 0. 

Jn adulto terrei), ove fen giace ' 

La mifera mitezza, e’i duolo infano 
Negletta la virtù fi ftrugge, e sface, 

Pianta gentil forgea d’ ignota mano. 

Fra balze erme, e deferte, e fral rapace 
Urlar di lupi , ed il gracchiar profano 
Di neri corvi , ritrovar fua pace 
Una Colomba tenta, e’i tenta invano-,' 

Mirolle Chi dal Ciel dell’ Alme Elette 
Veglia alla cura, e per divin configlio 
Volle unirle a fe entrambe in un riftrette*' 

L 

Defla Tu fei, Concetta, che l’artiglio 
Del ùcolo romperti, eT duro ghiaccio 
Lieta volando al Divin Spofo in braccto»' 
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DEL SIGNOR D. DOMENICO PELLEGRINI 

SONETTO 

^Sjon fperi mai felicità verace 

Chi del profano Amor fegue la traccia : 

Crede fedotto in quel fentier fallace 
Trovar diletti, e le fventure abbraccia. 

Ma un’alma, accefa alla divina face. 

Che ogni molle, penfier reprime, e fcaccia. 

Vive tranquilla, e la celefte pace 
Preffò l’Eterno. Nume a fe procaccia.'. 

Quindi a ragion, gentil Donzella e chiara, 

Contenta di te fteflà il franco piede 
Con ridente fembianza affretti all’Ara. 

4 i ^ 

Grande è cosi la tua fperanza e fede*. 

Che il fanto Amor piìt degna figlia , e cara 
Nel fuo regno fedel non brama , e chiede. 
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Dello SteJJo 

\ 

ANACREDNTIC A^ 

Solitària tortorella 

Ha in quel hofco opaca cella, 

D?1 Hlenzio amica foto, 

E del Ciel, cui fpicca il volo. 

Qui !a rondine vagante 

Di Cittì fi moftra amante^ 

E alle mura ognor fi aggira , 

Dove l’uom geme, e fofpira. 

Vergin faggìa, qual ti piace? 

Ma Torridi, e il labbro tace,' 

Ah ! ut volgi al bofco i rai : 
Vergin faggia, hai detto aliai,' 
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DELL’ AB. NICOLA MIELE 
SONETTO. 

(filando, gran Dio, tu mi parlarti al cote, 

Il mio Voler fu docile a’ tuoi cenni, 

E dal fentier del feducente errore 
L accorto palio , tua mercè , trattenni . 

Tutto fprez zai: fino al materno amore' 

O ingrata quafi , o- immemore divenii, 
Sinché raccolta in quello (acro orrore 
Te cercar volli , e Te, gran Dio * rinvenni. 

Son pa-hi i voti miei; contenta appieno 
Ecco, o Signore 1 la Jtua fida ancella, 

Or che Spofo alla fiu ti firingo al fentf. 

r .: ; 

1 % 

Così dille Giuseppa ; e chiufa intanto 
Nell’ umil povertà di carta cella 
Il piè rivoife al Ino Signore accanto . 


AMO> 
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AMORE, E IL CAPRICCIO 
SCHERZO POETICO 
DELL’ AB. LUIGI RUOCGO 

AMORE. 

o HI qual brilla lo fui tuo vifo 

Oggi infolito piacere, 

Perche miri il ruo potere 
Da p-r tutto trionfar! 

Volontaria prigioniera 

Per te chiede in queste mura, 
AI bel mondo ignota , e oscura 
I fuoi di Cortei passar. 

CAPRICCIO. 

Di me pur si prende gioco, 

Mi dileggia il Dio d’ Amore? « 
Ella è Saggia a mio Tortore , 

E in saggezza egual non ha. 

AMORE. 

Dalle Donne, ancor piò sagge 
Sei tu sempre bene accolto , 

Di te senza, un vago volto 
Non ha grazia, e non beltà. 

Sei un vezzo, un ornamento 

Un prezioso., un caro nulla. 
Senza il qu le una Fanciulla 
Seduc. me esser non può. 

E z 
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CAPRICCI - 0>. 


Che mi vale che il bel fello. 

Non fi mofiii a me reftio. 

Se (offrir nel regno mio 
Una indocile dovrò? 

Cortei f nimì un’ afjpra guerra 
Dalla sua più verde erade , 

Baro efempio! in lei beitade 
A saggezza unita appar. 

Le lufinghe, e le minacce 

Nulla ottennero- in quel core , 

E l’efempio fidutto'e 
Mi & troppo paventar. 

AMO R E. 

Non i dunque Ella del feffo 

Capricciofo , ed imoftante* . . I 
Strano evento! E chi Tue piante 
Qui fra i ceppi incatenò? 

CAPR I C C I O* 

Forse Te, bendato Arderò, 

Trovò rigido, o nemico j 
Sempre Amor per. genio antica 
Con Follia fi accompagnò. 

amore.. 

Oh t'inganni! Anzi io per lei 
Pun'ì il fen di molti amanti, 
Che venivano cortami 
Ad offrirle i lor io/pir; 


Ma 



Ria Goder di cuor fi tenero;, 

Che rapiva a tutti il core^, 

Le dolcezze dell’ Amore 
Nt n poterò intenerir. 

RT irritò la- fua coftanza, 

Nuovo dardo io fabbricai. 

In ven n rio lo temprai, 

Ptrtator d’ aorbo duci; 

Gliel tirai con tanta poflà, 

Che un diamante avria fpezzato 
M«'ravigl,a! il dardo alato 
Verfo ma riprese il voi. 

Allor vi li il crin reciderle , 

Ed il mode fianco avvolto 
Fra le lane, e--T vago volto 
Denfo un velo ricopti : 

Vidi pur fuo cor piagato 

D’.ureo (Irai, d’aurea faetta. 
Sacro il nome di Concetta-, 
Rifuonare allor fi udì . 

CAPRICCIO- 

Altro Amante , ed' altro Amore 1 
Occupava il fuo penfiero, 

Altro Nume ha il dolce impero 
Della mente, e del fuo cor. 

AMORE, E*!. CAPRICCIO 

Deh fuegiani . Conquifi , e medi 
Kivolgiamo altrove il piede y 
Quella no , non è la lede 
Del Capriccio, e deli’ Amor. 



Delio SteJJol 

LA FELICITA’ 

CANZONE PINDARICA . 

Eliciti de’ miseri 
Marta), dolce fofpiro.; 

In qual contrada iaolpite 
Ignota a urrun deliro 
Tu rivolo-di il piè? 

Fra gli agi, l’or., la porpora 
Ah! tu non hai ricette; 

E in povero tugurio 
Sotto di un rozzo tetto 
Felice il cor non vè . 

Di Fortuna propizia 

Non fegui tu il cammiao.,’ 

E chi folca di Tetide 
Il fen con fragil pino. 

Felice il cor non ha. 

Fra polveroli codici 

Non (corrono i di lieti; 

D’Amore i piacer torbidi^ 

E’ un fogno de’ poeti 
Che dan felicità. 

£ dove mai, degli uomini 
O foave fofpiro , 

In qual contrada inofpite 
Ignota e uman defiro 
Tu rt volgerti il piè? 

Fol- 
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Folle? chi in lido efìranio 
Felici r à richiede , 

De 1’ uomo in fondo al core 
Felicirade ha fede, 

La cerchi entro ci fe. 

Chi di fua forte è pago 

Ha dolce vi-a, e lieta. 

Chi pura ferba l’anima, 
Cui la paterna creta 
Splende fu menfa umil; 

Dorme le notti placide. 

Nè mai gli turba il petto, 
Qual barbaro carnefice, 

O gelido fufp tto, 

O cupidigia vii . 

Quei che gli affetti indocili, 

£ le fperanze audaci 
S-ppe frenar , nè un idolo 
Si fè de’ ben fugaci, 

Qu gli è felice ognor . 

Concetta ! Ah qual efempio 
Nel fior de’ più begli anni! 
Felice! ignori i palpiti .. 
Che danno acerbi affanni 
Spe fio dell’uomo al cor. 

4 ‘ ' • * 
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DELL’ AB. NICOLA MOZZILLO 
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SO NETTO. 

^Perae d’ un ferto, e’1 premio lufinghiero 
Di fculto fafifb , o di Apollinei carmi 
Nell’ Uom della il coraggio, e vh il Guerriero 
Per elfi incontro a morte in mezzo all’.armi. 

Ma folle! E conre fia, eh’ Egli difarmi 

Di forze il Tempo che palleggia altero 

Sugli anni ; e-ineforabile , e fevero 

Strugge a un momento e lauri, e cetre, e marmi 

Saggia, o Maria , fei Tu. Mentre gli orrori 
Scegli d’ un "Chioftro , e le tue voglie dome 
Coi voti a Dio confagri, ce i calli amori : 

>Di Stelle un ferto inréffi alle tue chiome, 

E tra i Concenti de'celefti cori 
A Eternitate in fen ferivi il tuo nome. 



Dello SteJJo l 

LA TEMPESTA 
CANZONETTA, 

X X l Mar procellofe 
Fremevan giti l’ onde ; 

Eppur ti vodeano 
Piti navi orgogliofe 
Lafciare Je ìponde; 

E ad onta del vento 
Sul falfo elemento 
I nembi sfidar . 

Sì arditi , o Nocchieri , 

Qual fpeme vi rende'?. «« 

Lo Spirto de’ Turbini 
I vanni Tuoi -neri 
Sull' acque giti ftende : 

Ed alto-fremente 
V e’ come fi ferite 
Da lungi mugghiar. 

Ei pofa , ed il Cielo 

Di nubi s’ ingombra: 

I venti imperverfàno : 

Di tenebre un velo 

II Soie giti adombra. 

In tanto periglio 

Che puote il configlio ? 

Che giova l’ardir? 

E 
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Le navi agirate , 

Dall’atra tempefta 
Ve’, come qui s’ urtano:: 
Lh fono ingojate 
Dall’onda lunetta: 

Quii contro a uno {coglia» 
De’ flutti l’orgoglio 
- Le fpinge a perir,. 

Ahi quanto fon rare- 

Le poche che attorte 
Non rettan tra i vortici. 
Del torbido mare ! 

Sottratte effe a morte 
Rìguardan dal lido 
Il pelago infido 
Tra gioja, e timor. 

Tu al porto ti affidi 

Di un fagro foggiorno , 
Comcetta , e dei torbidi 
Del Mondo ti ridi . 

Quei nembi, che intorno > 
Filchiando verranno , 
Turbar non potranno 
La calma al tuo cor » 


DELL’ 



DELL’ AB. LUIGI CARLO FEDERICI 


« 


SONETTO. 

predò all Ara defolate infieme 
Pianfer le grazie fui tuo cria recifo,' 

E là in fembiante di chi duolfi , e freme 
Staya^in difparte -Amor vinto e derifo , 

Invan del folle a ravvivar la fpeme 

11 Mondo armò di nuovi vezzi il vifo : 

E giurò guerra infino -all’ ore eflreme , 

Finché vedefle il tuo bel Cuor conquido. 

Che Tu ferma in pender, piò lieta forte 

Vaga d aver , al Ciel franco il tuo piede 
Rivolgi , e a Dio già ti jnafcondi in fcno. 

E mentre in ben oprar Tei foggia e forte, 

D alme dolcezze il cor, Concetta, hai pieno j 
E un trionfo novello ha in te la Fede . 
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DEL S I G H O R 
D- NICOLA SANTANGELO 
CANZONE. 

Me la Cetra polverofo; è tempo 
E' temoo o Mula che fr carni. Io temo 
Forfè diffLil’ opra 
Ma a che nuoce il tentarlo ? 

Quantunque il vile augel palu^re a ftento 
Puote da Terra alzarli, io però il vidi 
SpelTi poggiar fulla magioa di Piodo > 

E de’ Cigni piò chiari 

Sebbene ardito emutaror del volo , 

Sorger dal fango, ed innalzarli al Polo^ 


IL 

Softerranmi la Cetra e Gloria, e Fede , 

E delle argute rime 
Regoleranno il corfo. 

Da tai Dive aflìftita a che piò temi ? 

Poggia Canzon di Pindo in Tulle cime , 
Annunzia al Mondo di' Concetta il nome 
Di Religione in grembo 
Tu lo conduci, e dell’edace Veglio 
Agli fguudi l’invola. 

A che più indugi, o mia Canzone . . r ah 
* Penfa che al par di viruperio è degno 
L’audace troppo, e’i troppo vile ingegno. 
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Tempo già fu che dall’ urtano orgoglio 

Erger vedanoli T e marmi, e Tempj, e bronzi 

Solo a colui , che dome 

Ciccadi averte, o efercici fconfirti. 

Cosi fperava egli eternarne il nome, 

Ed invohrlo al Tempo edace. Oh Itole! f 
Moftrogli Iddio, eh? falla gloria abborre 
Che in ferra tuito è fral . L’Età le Icempj. 
Co’ nomi degli Eroi, de’bronzi, e i Tempj* 


IV. 

Infaticati corre 

L’invido Vecchio, e le cfetrlìlfinie ali 
Sulla Terra librando 
D’ ofeura polve ognor ricopre, e cinge 
De’miferi mortali 

L’opre più conte. Ardito il volo e’ fpinge 
Fin nel Tempio di Gloria; urta, e conquaflà 
Le ferree porte, e della Diva a feorno 
N’ invola i nomi degli Eroi . Superbo 
Della fua ricca preda abbafla i vanni , 

E quella immerge nell’obbllo degli anni. 

V. 

Ma non sà tofto le ternate iar»gne 
Mira di R.digion fpiegate al vento, 

Da rispetto co'pito, e da fpaeeato 
China il crollante capi. 

Si prortra a Terra, e còn le fcarne braccia 
Della gran Diva al piede 
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Fola l’orrida falce, 

E volontario chiede 

Catene, e ceppi : ed il fervlr si bella 

S'i eccelfa Dea fua maggior gloria -appellai 

VI. 

TJmil s’adatta a foftener l’ incarco 
Sul diflecato dorfo 

D’ un aureo libro ove la Diva incide 
I nomi degli Eroi , 1’ eccelfe prove 
Figie di gloria, e di virtù verace, 

Non d’orgoglio fallace, 

Non di fuperbia, o vanitade intana, 

D’ accanto a Religion la Fè s’ aflide 
La Fede eccelfa , .de’ mortai la face.. 

Da’ cortami configli 

Sprezzatrice di morte, e di perigli; 

Che quando un Dio per falvar 1’ uom -difceTe 
Dalle celcrti sfere ,, 

Di Vittoria fpiegò le infegne altere . 

VII. 

Erta i nomi con fogna a lei che fcrive, 

A lei che fcrive, e non li fcrive invano,' 

Segnate di fua mano 

Ivi l’ eccelfe fono 

Opre di que’ che acquifto 

Dopo palpiti , e (lenti 

Fer del Regno di Crirto . 

Fifa ... è d’erta che fegna in ijueft’ iftante 
Il nume di i.oncetta, 

Or che fida, e cortame 
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A! fuo Spofo, al fuo Dìo ("doglie il graa vota 

E chiufa ia facro chioftro 

Sprezza i’inhdie del Tartareo Mortro. 

Vili. 

Vergine al Ciel diletta , o troppo degna 
Di tanta onor , che (aggiogar . Capendo 
E gli affetti , e te (Iella , offri al Gran Dia 
Al Dio che ti creò mera te ttefia v 
Che pugnando , c vincendo 
Innalzar ti poterti a si lupremo 
Grado di gloria . li nome tuo d’ obblia 
Mai coperto farà, fe gii» lo fegna 
Religione, e Fè ne’ falli fuoi, 

E fe l’adatta vincitor degli anni 
Di vera gloria su’ veloci vanni. 

IX. 

Tu quella feì . . . . mi che tu. abballi il ciglio , 
Sdegni d’udir le lodi tue? .... T’intendo 
11 tuo roffore è figlio 
Del tuo bel cor nell’ umiltà piu grande . 

A vincere te ildfa 

Troppo fìnor pugnarti 

Tempo è che in feno di virth verace 

Abbi ripofo alfin . Lafciala in pace 

Ardita Mufa , ed il cantar ti balli. 

T’accheta, e torna o Uolta 
Torna donde partirti un’altra volta. 
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^^Uem femper ftudio impotenter unum 
Arfi, quem pluvias, mvefque fpernens 
Per montes, per inhofpitos receflus 
Quxlivi immemor & mei , & meorutn.,' 

Jam tandem tenui. O diem beatum ! 

O folem mihi fole cariorem 
Natali ! o fludia haud inaufpicata ! 

O longos, fed & utiles labores! 

Qui tantum mihi contulere boni, 

Tantum lastitiaeque , gaudiique . 

At quis, te, mea Vita, amor, voluptas 
Porthac eripiet mihi? quis unquam 
Diveiiet mantcafqoe, compedeique, 

Quibus crura Tifai , manumque utramque 
Addringam? Ipfa Venus Cyprum,Gnidumque 
Si dono dederit , fuique Regni 
Vocarit Sociam •( per altra juro, 

Perque hoc Virgineum mei pudorìs 
Ulium, Tibi quod uni ab annis 
Servavi teneris ) nihil movebit . 

Fra.' 



Fraflas afpìce ploret ut'fagittas, 
Extinélafque faces Cupido viftus . 

Quanta Tuoi, tua tara funi, msiqu: 

In me nil fupereft : Ooinum , penate? , 
Fortuna: illecebras , procos, amico?, 
Quidquid Sanguini?, acque vinculorum eli, 
Fregi, poiihabui, ut potirer uno 
Tui coniugio. O beata Clauftra ! 

O Aula Attalica , Tfcrcrnoque Croefi 
Cellulam decies beatiorem ! 

Quz nudo ftabilique , mutuoque 
Kos junxit . Frocul hinc abite, abefte 
Urbes, exiti uni levis Juventz : 

Ha? umbras ego, folitudinemque 
Si mecum ufque habeam meos amore?, 

Et libentius iocoiam , & beatis 
Longe dixero przferenda Tempe . 
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Ejufdem 

EPIGRAMMAT A 


I. 

Beati qui non v'tderunt y (y credìdcrunt . 

Rxfentes tibi Mundns ope<; , mataraqure dona 
Siftit, & extru&i gauda certa Tori. 

Longinquas contra gazas, & poftuma Chriftus, 

Mnnera poli ferum monfìrat habenda rogutn. 

Tu tamen hxc potius, CoNCEprA, virentibos anni* 
Deperis , & forti proteris illa pede. 

Ergo oculos fi qux fugiunt, hxc ere iis ,amafque; 

Quis Te felicem dicere jure vetei ? 

IL 

» Ad Cbriflum Sponfum. 

fedi fcabie fervafti, & faucibus orci, 
Junxifti certa cjuam Tibi Chrirte Fide; 

Hanc animo, batte otulo prxfens tuearis amico; 

Hxc fit muneribus maéla fac ufque tuis, 

In tl alamum illa tuum ut quondam amplexumque vocata 
Exultet Spoufa digita reperra Deo. 


D.FRAKf. 
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L 

So^ualfìda te ne igitur cohibebunt fépta mifelJatn? 

Sepia impune ullis non adeunda viris . 

Quo ruis imprudens? linques tam dura parentesi 
Fratrefque, 8c quidquid carius effe folci I 
Ah tua perpetuo tabeicenr lumina fletu ! 

Et cor mordebit notte, dieque dolor! 

Si fapias, revocato gradus, & fpernere noli 
Qwe tua forma tibi gr^ndia dona parar, 

Ante facras dum Virgo Deo fé devovet aras. 

Sic ait, & quaerit, q itera vortt ore, Satan. 

At Cur um properat , mifero nec territa culiu 
Optat vittricis Virgo tropcea fugai, 



In idem argumentum , 

Ire mei quondam lufus, luxufque , caduca: 

Ite proc ni forane iìofqoe, decùfque me«. 

Non adamas, rutilumque finn non ardeat aurum, 
Flu&uet hàud -phrygio pollice *pi6la chlamis. 

Nec Juvenum me coetus , amor, nec fplendida ludat 
Fax , quam prò thalamo divite quxret Hymeiu 
Jam devota aftris, torto me carcere Mundi 
.Expediam , fallu major, & illecebris. 
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